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XJa' amicizia inailerata e sincera di quattro lustri mi 
pone in mano la penna per ofiferire un tributo di dolore e 
di affètto a Girolamo Sommi Marchese Pioenardi di Cremona. 
La sua ^ noE attrasse gli sguardi e 1* ammiraaoiie dellé 
genti; ma ii£Bdo dèlie lèttere non é qaelld solo di lasdaré 
etema la memòria dì chi per genio sfaigòlarissìmo, per alta 
sapienza e per militare Tirtù fé la nazione ammiranda e jrlo^ 
riosa, è quello pure di consegnare ai posteri documenti 
morali di virtù cilladinc e modeste, le quali dalla comune 
condizione dogli uomini sono caramente pregiate e facilmente 
seguite. Iddio stesso nelle pagine, che ai Veggenti ispirava, 
volle registrate la sapienza di Salomone e il valore del Mac 
cabeo , non meno che le domestiche virtù di Tobia e la sem- 
plicità della vita de* pastorelli innocenti. 

Per lo che nello scrivere del caro Estinto è ititendimenfo 
mio di deporre eon mano amica nn fiore sulla tomba di Luì; 
^1 prétentare alla dolente famìglia il ritratto del consorte é 
del padie; di serbare la pia costumanza dei nostri avi, che 



neir antica Roma fu seme di gesta maravigliosé e di ùiù 
civÀità tutta nuova. 

Coloro» i quali ignorano o bamu) posto in oblio i desti- 
ni prefissi alla umanità, reputano la chiarezza del sangue, 
l'opulenza, 1* ingegno elementi di felicità, anzi che mezzi con^ 
ducenti a conseguirla, e a compiere 1' alta missione che ha 
r nomo sulla terra di operare aid altrui beneticio. Cristo he- 
nelìcando passò. 

A questo line volse V anmid lino da giovinetto il M ir- 
chcse Girolamo. .Nato in Cremona nel 18 Gennajo 1801 da 
Senili fio So77unì e da Isabella de' Marchesi Arigucci , discen- 
denti da illustri magnatizie famiglie (1) , ebbe nella ragionata 
solerzia dei Genitori la prima spinta ad amare il vero ed il 
huono, negli esempi della sorella Costanza (2) senti le subli- 
mi e care ispirazioni della virtù, e negli insegnamenti di 
Monsignore Antonio Dragoni (3) vide aderte le prime m 
di qiuella antica e nuova letteratura, che desta a gloriosa 
vita la menti capaci di comprendere la grandezza dd genio . 

Ma a lui ncm fu dato di percorrere la onorala carriera 
dei severi ed utili studi; perocché, timoroso il padre di vp- 
der perduto il costume del figlio abbandonandolo nelle pub- 
bliche scuole al consorzio di giovani spesso oziosi o traviati, 
io volle a custodia del cuore in tutta la di lui giovinezza tra 
le domestiche mura vegliato. Il clie quanto addolorasse Gi- 
rolamo basta aver conosciuta la indole sua egregia, che fti 
incUnevole per tatto il corso della sua vita a cercar modo 

(1) La famiglia Sommi è delle più anlicbe e delle più fliaslri del- 
la Cittè. U padre di Girolamo fu membro del Corpo leglalativo del 
Regno d'Italia, reputato ussai sotto il Governo Napoleonico e invialo 
tome Deputato nel I8i4 al Quartiere delle Potenze Alleate per espri- 
mere il volo dcilu Rapprcsciilanza nazionale italian» . Fu poi Deputalo 
della sua Città alla Congregazione Centrale I onibardii, membro del 
Comune di Cremona , e anuci^sinio di nujlli dolli . 

(2) Era nata nel 1790, e fu pia donna di singolare virtù. Vedi 
l'elogio da me seridu nel 18^1 poihi giorni dopo la sua morte. 

(3) Fu scrittore pregicrolo, «qtccialmcutc io argomento drcose patrizi 
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^rli riparare al passato esereitaiido lo ìoifigoo tnSto fatiche dei 
«ornili intelletti, meditando sa i costami» solle vicende e 
sogli ordinaménti dei popoli , e cercando eletto dbo in quan- 
to italiani e stranieri pnbblicarono dì utile e peilegrìno. 

Non è dunque a maravigliare, se còngiungendo ai pia- 
cevoli studi r amore purissimo della Religione ; cui serbò fe- 
de sino air ullinio dei suoi giorni , voltasse nell' italiana fa- 
vella i* opera dell' Ab. Popis de Castres intitolata il Genio del 
Sacerdote. (1) Egjà vedeva la destiuazioue del clero cattolico 
disconosdata e spregiata; ed era in luì brama ardentissima 
di chiamare a più savi consigli gli stolti sacrificatori ali* ido- 
lo déU* empietà e della comuione. Conosceva esser missione 
del Levita di Cristo il progresso, la toUwaoza, la carità; ed 
era sao desiderio , che coloro , ai qaali fa affidato il deposito 
della fede, splendenti delia scienza della umanità, e con la 
sanatnce parola dell' evangelio, guidassero le moltitudini agi- 
tate ed inquiete al trionfo del soprannaturale sopra il sensibile. 
Il libro dell* illustre francese gli apparve acconcio a consogni- 
re il duplice scopo; a conciiiare col popolo il sacerdozio 
cattolico . 

' A dimostrar poi con le opere quanto sentisse nell' animo 
sopìrastare aUa domestica la pubblicisi educazione « voUe affi- 
dare ai Calaaanziani nel R. Collegio Tolomei di Siena i quat- 
tro figli , oggetto delle sue più care aflézìoni , e la fi- 
glia (3) alle Oblate del Conservatorio delle Montalve di Bipoli^ 
in Firenze. Io stesso 1' ho sovente udito muover lamenti, 

(1) Quest'opera fu pu1>b1icaU ih Siena od 1850 dilla Tipogralla 
del R. Istituto dei sordo-inuU . 

(2) Luigi, Guido, tìlicrardo, Roberto, il primo dei quali rompi 
nello slesso Collegio la sua educazione , ed ebbe poi la laurea in ge- 
miria legge nella R. UniversiU di Siena . Gli allri Ire ne uscirono nel 
ISSe dando beUe spertnse di essere un gioroe II eonforlo deUe fa- 
m^lia, l'onore del paese. ìì giovane Guido per alcune poesie p«k- 
licate in varie oeeasioni e per i eenni storie! intorno e C&stelgoifredo 
daU alle stampe nèl ISA4 htf fatto (eliee prove d'ingegno e del mm 
èmore agli studi .' 

(3) Laura , giovane per Utenti e per istrotione assai pregievole. 



perocché ì gioni di sua gio^ineiza erano trascorsi nél cir* 
eok) angusto della propria famiglia, e nel consorzio di podii. 
La gìoTinezza é 1' età degli affetti , i giorni e la vita del col- 
legio e delle scnole la primavera in che germogliaDo i fiori 

non fallaci dell' amicizia (l) — Ma io senza avvedermenc ho 
condotto verso il (leclino una vita, che é mio debito deiscri- 
Vere nel suo svolgersi e maturare. 

Né , poco credente ai prodigi x^nmì anni dell' uomo 
spesso laudati dagli oratori come aurora foriera di splendido 
giorno, mi starò enumerando le doti ^ che Girolamo aveva 
da natura sortito . Non posso però tacere di nn fttto, che 
lasciò traccia profonda in quel tenero enore, e che forse, 
tinito ad altri dolorosi Clementi , lo dispose ad nna certa malin- 
conia di carattere, che lo accompagnò per tutta la vita. 

Era il 27 dicembre del 1807, e la madre del giovinet- 
to (iirolamo, pia pronta a correre al Tempio per assistere al 
più augusto dei religiosi misteri , riscaldava al fuoco le membra 
per la crudezza del verno irrigidite . Scherzavano festevoli in- 
tomo a lei i due piccoli figli e le figlie (3) , ed essa rispon- 
deva amorevole col hacio e con le carezze materne. Ad nn 
tratto r innocente e lieto clamore dei pargoli si converte in 
grida inconsolabili, amare. Il fìxoco avea divorato le vesti- 
menta della genitrice diletta, ne avea assalito le membra e 
percossa la vita come subita procella il lìore neH' orto. Io 
stesso dal labbro di Girolamo udii i)iù volte il ravroiito di 
questa lugubre scena , e più volle vidi dal suo occhio cadere 
una lagrima, espressione di affelto e di dolore liliale. 
' E con dolore ed affetto ricordava la perdita, clie wcì 1816 
Ikoeva delio zio Marchese Ottano Luigi Picenardi (3), il quale 

(1) Ab. Pietro Contrveei. 

(S) Le fifUe ertno quittro. Verrà wcujme di ptrltme nel eerst 
di queeU biog rafia . 

(3) La famiglia Pircnordi ebbe uomini celebri nelle ledere, nella 
diplomazia, nelle armi. Kbbe il titolo di Marchese di Calmione da 
Carlo IV. eon <!iploiii:i dnlo da Vienna U 1*" Agoslo i7i4 C diretto ti 
Capitano Sforza Picenardi « 
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col volere concorde del fratello Giuseppe area trasfìiso nei 
dne giovani Sommi il ricco censo della famiglia, la gentilizia 
insegna e il nome di sna casata. Chi per malvagità e diirez<* 

za (li cuore non sii pregiare la parie inorale di un benefizio 
f^i trova assoluto per la morte del benefattore dal pagare il 
ilebito della riconoscenza , e s' infanga tripudiante nell' ac(|ui- 
stata ricchezza. Il Marchese Girolamo non eradi questa tem- 
pra. Pianse la immatura morte dello zio Ottavio, e volando 
alla casa del fratello superstite ne confortò la vecchiezza e 
per il corso di tredici anni tenne veci di tenero figlio. L'animo 
SQO era indinevole al bene; e come e quando il poteva anche 
nella giovine età e con ogni roaniara di sacrifizio voleva operarlo. 

Compianto da ogni ordine di cittadini per le belle virtù, 
die r ornavano , cessava di vivere il Marchese Giuseppe Pi- 
Cenarili nel di 7 Gennajo del 18:29 , ma non cessava a Giro- 
lamo la missione da Dio impostagli di vo!<,'.tc la operosità 
sua al l>ene della propria famiglia, aiservij^ii della sua ter- 
ra natale . La famiglia e la patria sono esseri sacri all' occhio 
deli' uomo onesto , il quale si studia col nobil costume, con 
la pietosa indole , con la soave onestà del carattere e con 
r indnstre lavoro di migiiorame le condizioni^ di crescerne il 
decoro e la gloria. E appunto quali esseri sacri si mostra* 
vano aUa ragione matura di Girolamo la iiuniglia e la pa- 
tria ; ed a prestarvi culto di ottimo cittadino volle prepararsi 
intraprendendo viaggi per fornire alia mente notizie illuminate 
e sicure degli uomini e delle cose. 

E per tutta Italia peregrinò > e si accese all' amore del 
bello nei monumenti solenni depositali dal Genio delle arti 
nei seno della grande ed inTehce nazione. Visitò V Elvezia ^ 
percorsela Francia, perlustrò le terre famose dell' Austriaco 
Dominio, vide IngbUterra; ed avido di conoscere e d* impa- 
rare studiò i.oostnmi dei varii paesi, le industrie, le istita<> 
* zioni« e trasse dovunque documenti di civile sapienza. 

f politici mutamenti avvenuti in Francia nelle tre gior- 
nate del Luglio 1830 insanguinate dal fratricidio di una guer- 
ra civile, e quelli che uc erano seguiti nei lielgio e nella 
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Polonia i aveaoo svegliate rivolte in alcune Provincie d' Italia; 
in altre cospintzioni secreto. Il Sommi reduce dai suoi viaggi 
si senti italiano; ma a ninna setta volle dare il sao nome. 
Imperocché egli Capeva le sette condurre a cittadine discordie: 
aprire nel seno delbl patria insanabili piaghe : minacciare la 
civiltà con ire intestine: esser debito dell' nomo onesto mi- 
rare alla nazionale concordia , ed alla libertà della franca pa- 
rola unire la giustizia ueìY operare . Per lo che alle ambiziose 
lusinghe di una pubblica vita anteponendo le dolcezze della 
famiglia, pensò di meglio provvedere alla patria con quelle 
virtù , che al vivo dipingono la natura degh uomini inclinevoli 
al bene, l'mano e cortese con tutti, appalesò per i fatti la 
schiettezza dell' animo . Fu bello esempio di quella tolleranza, 
che non cerca V altrui plauso, ma nasce da religione ed ó 
bellà virtù. Fu largo in sollevare le miserie del povero, e 
gustò la soavità dèlie smime buone, che sanno asciugare una 
lagrima. Ebbe in dispregio la calunnia e la maidieenza, e 
diceva simili all' assassino gli uomini rotti a questi vizj vi- 
luperevoH . Prudente nella scella degli amici, mantenne ai 
preferiti costante la data fede. Ai giovani alle arti belle incam- 
minati agevolò con sussidi! la gloriosa carriera , altamente pre- 
giando ({uelie nobili discipUne, che sono grande parte di ci- 
viltà, e di nazionale decoro. Senti poi profondamente della 
religione, la riguardò come un bisogno, la prese per guida 
nel suo terreno pellegrinaggio, e la té consistere nella inte- 
grità della fede e delle opere. 

Meritamente amato e stimato dairuniversale passava tran- 
quilli i giorni , solo curante di serbare la vita cuiìiiiosta alla 
(lignità ilella nascila. Ma era ormai tempo, che ei conside- 
rasse il niati'inionio come debito del uìagnate verso la patria. 
M il Sommi sdegnò sobbarcarsi al gravissimo incarco, che 
a se in parte il toglieva, e iegavaio a nuovi e s^icri doveri: 
Pose perciò gli occhi e il cuore in donna Paolina Besozzi di 
Milano, nepote all'illustre economista Pietro Verri, e nèl 
giorno 7 di Otttobre del 1B33 la fece sua. 
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Chi conobbe questa nuova famiglia^ potè dei pari conciò 
soere che la virtù e i costumi 1* avrebbero felicitata, n ma- 
rito loggova neir animo colto e gentile della giovane sposa; 

e traeva argomenlo a sperare dolce e tranquilla la vita : la 
consorte sollecita dei doveri, operosa nelle doiiiestidie miiraj 
rispondeva alla stima e all' adetto con quella ingenuità di 
modi, che é spcrchio del cuore. 

Iddio avea benedetto a quel talamo, e cinque Tigli nel 
breve periodo di tre lustri vennero a rallegrarlo. Oh ! era 
pur bello il mirare quanto in quella casa regnasse 1' ordine; 
la concordia, l' amore. L* occhio vigile dei genitori ravvisava 
nella tenera prole presagio lietissimo di care speranze : i fi- 
gli in bella gara di amore vedevansi earézzare gli autori 
dei loro giorni ; e docili ed obbedienti venerare quella parola , 
che feconda la intelligenza ed opera la spirituale generazio- 
ne dell' uomo. 

Non tesso lui elogio; ma s<tìvo una storia, ed avrei 
taccia di negligente , se non registrassi in (jueste pagine anco 
quei (atti particolari, che meglio dipingono la iisonomia^ 
palesano i sentimenti e dimostrano il carattere del compianto 
Defunto. Quando da Blilano^ ove avea presa starnai il Som- 
mi portavasi non lungi da Cremona a godere l'ameno soggiorno 
della grandiosa Villa delle Torri de* Picenardi, parea che la 
splendida ospitalità , la cortesia o la gentilezza deiranimo pi- 
gliassero in lui una tinta più viva , una più animata espres- 
sione. Ma non (oii tutti soleva usarne in egual modo. L'an- 
tico Castello, che ricorda cittadine discordie, le sale della 
villa spiranti amor patrio ed estetico, gli ornamenti della 
stanze, le immagini degli uomini in guerra famosi « i ritratti 
di molti illustri nelle arti della pace« i verdeggianti viali , la 
gotica architettura del tempio, i deliziosi recessi dei boschi» 
i laghi e le ubertose pianure fecero salir questo luogo in fo^ 
ma tra ì piiì celebrati in Italia . Qui convenivano i più emi- 
nenti uomini di toga e di spada, e gli amatori caldissimi 
della patria , e persino gì* insolenti stratiieri nemici delle nostre 
glorie. Il Sommi non fu però né vile^ nè cieco; e ntentre 
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con savio discerniinenlo all' amicizia e alla S(^ienza aprì lar- 
ghissimo il cuore « osservò il costume imposto da tolleranza 
cìTile senza patteggiare con la forestiera violenza 

Ma gli anni non passano sempre sul capo dell' uomo se- 
reni e ridenti . Nella vita succede alla letizia il dolore^ il quale 
negli ordini della Provvidenza grande e purifica col suo batte- 
simo la umana freatnra . A questa grave ed austera prova fa 
sottoposto andu! il Sommi. Nel rapido corso di cinque lustri vide 
la morte recidere con la tremenda sua falce le più care vite 
della sua laiiii<ilia. Una diletta sorella (1) nel iO Marzo del 
1846 raggiungeva in cielo il marito Carlo Bonfio; e questa 
dipartenza gli apriva nel seno la prima acerba ferita. E ben- 
ché la pia ai fi^ dell* amoroso fratello il proprio avere le- 
gasse^ la piaga non rimarginò^ diò Girolamo non aveva animo 
cupido di ricchezze, ma si inteso ad amare cbi a lui era 
congiunto per sangue. E quanto questo sentimento in lui 
prevalesse ad ogni altro il dimostrò nella perdita del minore 
fratello Antonio, (2) che a\Teniva il 29 Febbrajo del 1848. 
Ei non addolorò infatti nel vedersi allora costretto a cedere 
in altrui mano anco la propria parte della maestosa Villa delle 
Torri ; pianse e lungamente l' infausto giorno , che gli aveva 
tolto il eonibrto dolds^mo dell' affetto fraterno . Ma a questi 
dolori, pur troppo gravi, altri si aggiunsero acerbissimi, i 
quali lo avrd^ibero condotto in desolazione se avesse ignorato 
che al martirio del cuore, e ai perseveranti nella pazienza 
è serliata in cielo una palma . Alla sorella Costanza, che nel 
1850 al Corboli Urbinate avea giurato la fede, era nato un 
figlio eletto da Dio a divenire i! decoro della famiglia, T or- 
namento della Chiesa, la delizia di quanti lo avroMiero co- 
nosciuto. Ed io conobbi in Siena il giovanetto Giovanni Corlio- 
li , e lo amai . I.o amai per 1* illibato costume , per il modesto 
sentire, per ì* animo abborrente da viltà ^ da ingiustizia « da 

(!) Laura sposala nel 1810 al Nobil Sv^. Sfondrali-Pasquoli-Bonno. 
-2; Anlouio era nalo il 27 OUobrc dei 1805Ì, c fu Ufficiale Ui 
(luvulicria . 
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Ipocrisia^ e lo amai per l' amore grandissimo « che egli porla- 
Ta alle lettere ed alle scienze. Lo rividi poi nel Settembre 
del 1847, insignito della Prelatura Bossi ed inviato dal Pon- 
tefice a mediatore di una Lega doganale tra i Principati Ita- 
liani. Qnanto in Ini fosse accesa la brama di veder nnita, 
potente e devola a Dio la Penisola nostra, terra del Genio c 
delle Arti, lo dirà la storia: io accanerò solo, che il Som- 
mi appena seppe esser pervenuta all' occaso nel giorno terzo 
di Luglio del 1850 una vita si cara, volò a Roma per me- 
^oiar le sue lacrime a qneUe di una desolata famiglia. Ma 
cbi lo avrd)be pensato? n compianto nipote era 1* angelo 
del Signore che Iacea ritomo al Paradiso a preparare una 
sede di gloria ali* anima benedetta della Madre. Infiitti Co- 
stanza Gorboli il 34 di Giugno dd i85i abbandonava la terra. 
A tanto infortmilo il veemente dolore non permise al Som- 
mi di piangere, straziò nell* interno le viscere; ma non 
imprecò disperato, adorò i decreti della Provvidenza con quel- 
la rassegnazione che viene dalla fede . E questo é il fare del- 
le anime buone , che alla scuola di Cristo hanno imparato a 
sostener le miserie « nelle quali la natura usurpa sulla ra- 
gione r impero. Non é quindi a meravigliare « se Girolamo 
a questa scuola educato benedicesse a quella mano suprema, 
die gli toglieva il conforto del vecchio ma sempre dolcissimo 
genitore (1) ; e lo divideva da una zia« più die ottuagenaria» 
la Contessa Teresa Verri (2), la quale da hii avea venera- 
zione e come figlia del celebre statista italiano e come saggia 
educatrice della sua diletta Paolina. 

Frattanto in questo periodo di sciagure domesticiie per 
il Sommi, awnnero nella Italia tali scosse politiche, alle quali 
era impossibile al cittadino non prender parte ^ se non colle 
opere, almeno con r animo ora incoraggiato da lusinghiere 
speranze « ora intimorito da nuovi e più latali pericoli per 



(1) D. Serafino Sommi mori il 22 Scl(cml»r<s i857. 
(3) La morie della Conie»8a Teresa Verri Vedova Gambarana aT- 
venne il S3 Geanajo 1850. 
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la nazione. E il Sommi era in Roma, allorchò un popolo 
plaudente benediceva a un l'onteiìcc, che l'esule ndiiarnava 
alla patria e schiudeva il carcere alle poliliclic colpe . Kra 
in Milano, quando que' cittadini dalle case, dai tetti, del- 
le sbarre improvvisamente innalzate, per cinque intieri gior- 
ni pugnando contro armi straniere, in libertà si vendica- 
rono gloriosameote. £ qui a|la milizia cittadinii, costituita 
a Ititela del nuovo ordine dì cose, dax^ il suo nome, e alla 
dignità di capitano era innalzato. 

Ma r italico movimento, iniziato con felioi presagi^ ve- 
niva di giorno in giorno fuorviato da liberticidi confligli , da 
diplomatidie astuzie, da nostrane discordie, e finalmente 
sepolto a Novara. Il Sommi non potè starsi spettatore indif- 
ferente agli infortunii , che imprudenza e nequizia adunarono 
e riversiirono sulla Italia. Abbandonò in que' momenti le (on- 
tra^e lombarde, bagnate da cittadino sangue, e nel Aprile 
dpi 1849 si condusse con la famiglia in Siena, ove la purez- 
za dell' aria^ la dolce favella, la provata amicizia e 1' affet- 
to del maggiore dei figli, già nel Collegio Tolomei avanzato 
negli studi delle lettere e delle scienza, lo invitavano a com- 
piere con focile modo la educazione delia cara sua prozie. Non 
io lo dirò, chè la mia parola potrebbe a taluno suonare solét- 
ta, ma ogni ordine di cittadini può dire in quanta reverenza 
fosse il Sommi tenuto per la schiettezza dell' animo, per l' esem- 
pio del vivere, per la gentilezza dellq osservanze. Fidente 
nella Provvidenza, vegliatrice sù i destini delle nazioni, fran- 
cò 1' animo suo dalla influenza delle pubbliche cose e riposo 
r amor della patria nella virtù, 1* uHìcio e il pregio della 
qttadinanza negli onorevoli latti. Divise le ore della giornata 
tra^ il gpvemo della CunigUa e ji meditar sulle istorie traendo 
dalla istoria e dalla esperienza^ propria que* documenti^ che i 
figli trovarono poi registrati. Ma in tempi di concitate pas- 
sioni r uomo di i)nidenle contegno e per condizione civilf 
elevato non può sottrarsi alle ire degli estremi ])artiti. Cia- 
scuno Io fa segno alle sue calunnie, e ciascuno cuopre il suo 
odio col manto di zelo per il pubblico bene. IS'è il Sommi 
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alidi» osenlo dal morso degli insipienti, non mono che Ivisiì, 
i (piali pn'lesero sniopriro nel suo vivere un parteggiante 
serreto con chi avversava ogni forma di monarchia . Quanti pe- 
rò lo avvicinarono e lo ebhero amico, c non furono pochi 
né malvagi , poterono giudicarlo ; e se non si occuparono a 
difènderlo dalle accuse degli intolleranti , che alla verità non 
prestano mai fede, essi medesimi lo tennero in pregio di no- 
mo intento solo a beneficare anche i snoi stessi nemid . E 
' col desiderio lo prosegdrono, allordiò nel 28 di Agosto del 
i857 ritornata con la femìglia alla sna diletta Milano; e lo 
pianse il povero, che dicea non essersi giammai partito da 
lui scnnfoi tato ; e tuttora con affetto il ricordano molti egre- 
gi, ai quali fu cara la compagnia. 

E da Milano mi scriveva delle condizioni morali e poli- 
tiche di un popolo > il quale seppe dimostrare un tempo che 
cosa fosse la lil)ertà civile, a quel prezzo potesse comprarsi, 
e come datanti alla onnipotenza delle idee la materiale for- 
za si ^pe. Ad appagare il mio desìderib mi parlata al- 
tre tolte di Alessandro Pestalozza, amico e discepolo del Ro- 
smini, di Cesare ed Ignazio Gantù, di Giulio Garcano, e di 
Midiele Barozzi V educatore paziente dei ciechi-nati, 1* ami- 
cizia dei quali mi é cara quanto la vita . Poi e più volte a 
satisfare al bisogno del cuore mi scriveva della Consorte, dei 
figli, delle sorelle Olimpia Bertoglio e Teresa Avogadro (1), 
e nelle sue lettere era tutta Y anima dell' uomo, che per la 
famiglia atea serbato il più santo entusiasmo di amore . £ 
non ó a dirsi qnale contento protasse nel tisitare nelle re- 
gale Torino la nipote Isabella Atogadro, impalmata al Conte 
Federigo Sclopìs. Imperocché in qnella casa tedeta la domia, 
educata al retto sentire , essere in estimazione appresso que- 
gli uomini j)reclarissimi , i quali conversavano il Senatore ope- 
roso, e il Sapiente scrittore della storia della legislazione 
italiana . 

(1; Donna Olimpia si sposò nel t8!l al nobile l). Riccardo tlc Con- 
li Boi to^lio «11 Milano, o donna Teresa fu maritala nel 1812 col Conte 
ArIouìu Avogadro di iNovara, cav. Gerosolimitano. 
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In questa somma felicilii di lainiglia viveva lieto Girola- 
mo, quando il grido di jnn'rra tutta fè traljalzare in piedi 
l'Italia. Quali e quanti fatti succedesseio nella Penisola dal 18:j<J 
sino ai di nostri , c come un popolo insolTerente del ^,Mut!:u di 
Straniera dominazione con la virtù della mano c con prepaiuti 
consigli tentasse di riconquistare la unità della patria^ cia- 
scuno dei Tiveofti ricorda. Ai poiieii k) dirà la stona. Io prose- 
guendo il racconto dell* Uomo» che non é pin« dirò, come egli« 
italiano e di gente lombarda, esultasse aell' animo mirando 
sol maggior tempio di Milano sventolare il nazionale ves- 
si Ho . E benché il cuore non gli reggesse di aver lontani i 
suoi tìgli, e fosse per natura scliivu della jiulihlica vita; pure 
fu allora, che ai due maggiori nati Luigi e Guido ordinò 
vestissero militare divisai per dare il braccio loro alla patria ; 
ed egli stesso per coscienza del debito di cittadino si sobbar- 
cò air uUlcio di Sindaco di quel Comune, che prende il no- 
me dalle Torri de' Picenardi. 

Vi Cù chi disse, che a tempi nuovi Iacea d* uopo ripor- 
re nelle mani di uomini nuovi la somma d^e pubbliche cose. 
IVon so, se questa massima possa meritare X approvazione 
dei savi : sò, che F nomo di mente illuminata e di cuore one- 
sto e virtuoso è T uomo di tutti i tempi; e sa, e può, e 
vuole in tutti i tempi operare il bene. 1/ ira delle rivoluzioni 
non è duratura. Gli uomini di coscienza c di fede dallo for- 
me degli umani casi scuoprono e rivelano poi alle moltitudi- 
ni la idea , cbe vi nascose X intelletto di Dio . Allora la veri- 
tà e la giustizia ;i proscritte da fanatismo cieco, rientrano nel- 
la dvil compagnia e salvano la nazione. Imperocché Iddio 
volle sanabili le nazioni (1). E il Sommi, benché penrenuto 
alla età di dodici lustri, fu uno di questi uomini, che il de-' 
lo elegge a sahite del popolo . Di tempra indinevole al b^ie-, 
ficare , edurato alla scuola della istoria, diede prove di tan- 
to senno e sollecitudine a decoro ed utile dei suoi rappi esen- 
tati, che ne ebbe benedizione e ricambio di amore, lo stcfe- 

(1) Sap. cap. 1. 
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li tidi, 8frìve?a il Panrooo di quella popolazicme (1)^ foticarsi 
rertese e beneialo a persuadere gli animi dì coloro, che sot- 
to Il manto di 'ragione trascendono i modi e infrangono i santi 

vincoli (li fraternità religiosa e civile. Il vidi non ristarsi 
fimido 0 neghittosK) per viltò. o p(»r timore, ove al huoii n'j^- 
L'imento niunicipnle fosse richiesta 1* autorità del comando, fi 
\idi nella casii del povero, e in quella di Dio; e là mostrare 
> conie le sue viscere si commovessera all' aspetto della misc- 
^ ria, qua far manifesto come il suo cuore fosse ÌDliammato 
' da quella religione > che é tutta celeste, bella « incontaminata, 
benefica. Al Sommi in una parola poteva appropriarsi Y en- 
' comio fiitto dalle Scritture agli antichi Padri, i quali con la 
prudenza al popolo comandarono : furono solleciti del decoro 
- del tempio: dimorarono tranquilli nelle loro case: % \màìè 
. fecero opere buone il loro nome venne consegnalo alle gene- 
razioni, e vivni (i>). 

Ma 1(» <j»Miti veggono sparire dt'Ila terra l'orse avariti tem- 
po i buoni, e restarvi i rei; m comprendono queste cose 
La cristiana sapienza alza il velo che cuopre il mistero, c 
addita i giusti messi in sicuro da Dìo: i tristi lasciati alla 
terra ad esperimento della virtù dei buoni (4). Nò: non pian- 
giamo dunque, se il Sommi per ihgradle corpo e per molte 
ìnlennità patite anche da giovinetto , anzi che per offesa de- 
gli anni , fosse condotto al suo fine, pnr troppo previsto > ma . 
non creduto vicino. Egli non aveva amata la vita che per 
usarne ad altnii benefizio: avea serbata la fede per le opere: 
«;rasi perciò accumulata la ricompensa per il di del bisogiu) ( li 

questo giorno spuntò foriero di morte, e fu 1' undecimo 
di Ottobre dei 1863 . 

La scena desolante di quella iamigiia é impossibile cosa 
a descriversi. Girolamo era in Cremona a sostenere lo incarico^ 

(1) n Mcerdoto Lodovieo CtprotU* 

(2) EceL eap. 44. 

(3) Sap. cap. 4. 

(4) S. Agoslino. 

(5) Tobia cap. 4. 
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cJuf il liovprno gli avea conlìdato: e, quasi per airano soììm» 
avYerli5>i« il suo line, si conduciiva a Milano. La iohhh'.' 
ricreava i tigli per le amene campagne die circondano il 
lago di Como; ina appena seppe dei patiioeDU del mariiu, 
quasi presaga di grande, sventura, wla?a a prestargli ì.pii'- 
tosi oflQci deli' amor ooi^gale. Una gastro-epatite nuiiacciar<i 
air inferma la vita ; ma la speranza di salvarlo non era per- 
duta. Frattanto il morbo imperversando naseosamente ingaih 
nava la scienza e 1* arte più esperta ; e mentre agli astanti 
parea , che sù quel pallido volto ref^nasse la calma di un 
trantpiillo riposo , il corpo dtìi Marckeiìc Girolamo Sommi Pi- 
cenardi era cadavere ( i; . 

Anima benedetta « tu nell' abbandoiiare' la terra udisti i 
gemiti dei tuoi carissimi figli > vedesti il dolore prrtfondo del- 
la tua amorosa consorte, e ti fu palese il cordoglio degli 
amici^ il lamento dei buoni^ il desiderio di lutti. Tu per ce^ , 
to alle porte dei Paradiso,. ove Iddio coronava la tua carità 
e la tua fede» pregasti; e pregasti per la tua famiglia che 
lasciasti deserta, per il tuo Comune die amasti, per la^ tua 
.])atria che vedesti risorta a speranze di glorioso avvenire. 
Ma deh ! le tue preghiere non cessino presso Dio . Impetra 
alla tua famigha quelle virtù che liinno cara e onorata la. 
vita , al tuo Comune una durevole prosperità a conforto .dei 
bisognosi, alla tua patria lo spirito di sacrifizio' e T amore a. 
quella Croce che edificò la unità delle genti . 

Per la pietà della consorte e dei figli Girolamo ebbe*S6^ 
polcro e titolo nel Gmitero della fomiglia in Cremona.. Qui 
1* Angelo del Signore additerà alle venture generazioni il^ cri- 
stiano integerrimo, il marito affettuoso, il padre solerte,, il 
cittadino de volo ai privato e al publilico bene . 

(1) Fir- spento da una sìneope, la qaala era alata preceduta da 
una febbre gaatrico-biliosa con itleriiia ehe aveTa alterat6 lé fùniioni 
del evore . Questa febbre però da alcuni giorni era diminuita d' inten- 
sità, e le condisioai del cuore non erano peggiorate. 
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